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DalpiomboalpolodellaProtezionecivile
LarinascitadiTrentonordèpiùvicina
Baggia: «Caserma dei vigili del fuoco e polmone verde», Toffolon: «Il parco non serve»

TRENTO Una nuova caserma dei
V i g i l i d e l f u o c o , i n n e s t a t a
proprio tra via Brennero e via
Maccani, per sfruttare al me-
glio le due direttrici principali
ch e d a T ren to n ord p o rt ano
dentro e fuori città. E poi ver-
de, un pa rco u rbano fat to d i
a l be r i e m a n to er b o s o, p e r
c r e a r e d o m a n i u n « n u o vo
po lm on e c it ta din o» là d ove
oggi — come da quarant’anni
— si teme di respirare morte.

C o n l ’a p p r o v a z i o n e d e l -
l’em end am ento C at toi a Ro -
ma e la conseguente possibili-
tà di utilizzare i due milioni di
e ur o de st in a ti a s on d ag gi e
b o n i f i c h e n o n s o l o p e r i l
by pass fer roviar io ma anc he
per le aree ex Sloi e Carbochi-
mica non interessate dai can-
t ie ri d e ll a c ir c on va ll az i on e,
l’idea di un «polo della prote-
zione civile» lì dove oggi pen-
de la minaccia del piombo te-
traetile fa un altro passo avan-
ti . I fon di p erm et tera nn o d i

volevano un costo complessi-
vo di circa 80 milioni di euro;
oggi le voci che circolano nel-
l’ambiente vorrebbero una ci-
fra pari alla metà di quel totale
per ricomprare i terreni e farli
rien trare ne l novero d ell’am-
minis trazione pubbli ca. D’al-
tr on de l ’ob bl ig o d i b on if ic a
non può essere scaricato sugli
a tt ua li p ro pr ie t ar i, c he n o n
sono stati i responsabili della
c o n t a m i n a z i o n e , e d è p e r
questo infatti che tutto il qua-
drante è paralizzato da decen-
ni.

L’a ss es so ra c om un al e a ll a
Pianificazione territoriale Mo-
nica Bagg ia t aglia in fre tta le
sugg estion i e con omiche , p e r
c ui s ar eb b e d a vve ro t ro pp o
presto, ma conferma il percor-
so d a s egui re e l’ob iett ivo d a
rag giung ere: «L e vecchi e d e-
stinazioni urbanistiche ipotiz-
zate sono oggi poco credibili,
co m me rcia le, t uri st ico, re si -

denziale... tutto dovrà passare
a uso pubblico. E il principale
traguardo sarà quello di elimi-
na re l a ce sur a ch e i nsi ste s u
questa parte di città, unire fi-
nalmente est e ovest. Potendo
scegliere sì , con un parco ur-
bano e una caserma nuova per
i Vigili del fuoco». Palazzo Ge-
remia ha già avviato una rico-
gnizione dei terreni e delle de-
stinazioni urbanistiche su tut-
ta l’are a d i Tr ento nor d, co sì
come già fatto per la parte di
città che affaccia sull’Adige, e
conta di avere in mano il cen-
simento completo entro qual-
che mese . N e l frattempo se r-
virà un protocollo d’intesa con
l a P r o v i n c i a p e r s f r u t t a r e
l’emendamento Cattoi e avvia-
r e i s on d a gg i . P i az z a D an t e
non si tira indietro, anzi: il go-
ver natore ri confermato Mau-
ri zio F uga tti e l’as ses sore a l-
l’Ambiente Mario Tonina (an-
cora formalmente in carica, fi-
n o a l l a d e f i n i z i o n e d e l l a
nuova giunta) ieri si dicevano
e n t u s i a s t i d el l a p o ss i b i l i t à
guadagnata dalla deputata le-

ghista Vanessa Cattoi nelle au-
le romane: «L’obiettivo è effet-
tuare tutti gli approfondimen-
ti tecnici e giuridici che aiute-
ran no a stim are q uale s arà il
costo della bonifica e le moda-
lità acquisit ive d elle aree, per
poi valutare come p rocedere.
Faremo il massimo — assicu-
ra Fugatti — per lavorare, as-
sieme a tutti gli enti coinvolti,
a partire dal Comune di Tren-
to, verso un a soluzione st r ut-
turale di un problema storico
p er i l c ap ol u og o , c he va a f -
frontato con l ’impegno di fa-
vor ire la r iqual ificaz ione e lo
sviluppo della città di Trento e
del Trentino».

E se è difficile trovare da ri-
dire sul passo avanti, è il tra-
g ua rd o a l as ci ar e p e rp le ss o
qu alc uno , a co min cia re da l-
l’architetto ed ex presidente di
Ital ia no stra Bep po Toffolon:
«Par lare d i “p o lmon e ve rde”
non ha senso, le città non re-
spirano grazie ai parchi urba-
n i , c he n on s po st an o nu ll a,
l’unico polmone verde è la fo-
resta Amazzonica. Trovo sba-
gliato questo fascino del vuo-
to, per cui si fa tan t a fatica a
rec uper are spa zi ur bani zzat i
solo per poi cederli al niente,
a qual che a lbero. La vera so-
stenibil ità am bientale s i rag -
g i u n g e p i u t t o s t o f a c e n d o
c o i n c i d e r e l e z o n e d o ve s i
conce ntran o i tra sport i pub -
blici con quel le dove far sor-
g e re i s er vi zi : l ì do vre bb er o
esserci uffi ci, università, pre-
sidi sanitari, di modo che per
raggiungerli n o n servano au-
to mo b il i e p ar ch eg gi . A lt ro
che polo della protezione civi-
le , qu ello d ovreb b e e s sere i l
polo del terzi ario citt adino».
Come in passato, Toffolon in-
s i st e p o i s ul l ’ i n t e r ra m e n to
dell a li nea fer rovia ria: «S e la
scusa per limitarsi a poco pri-
ma del ponte Nassiriya è quel-
la d i co ns er vare i b in ar i d el
centro intermodale, piuttosto
si rinunci al centro, che quello
di Verona può funzionare be-
ne anche per noi. Non lascia-
mo c h e s i ano i tec n ici ferro-
viari a decidere secondo le lo-
ro l og ic he u na d el le p ar ti te
p iù i mp o r t an ti d e ll a n o s t ra
città». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La vicenda

 Le aree

interessate

sono oggi

di proprietà

privata, ma non

appartengono

ai soggetti

inquinatori

 Per questo

la bonifica non

è un obbligo a

loro carico,

e infatti non è

mai stata

avviata

 La decisione

di Roma

permette l’uso

dei fondi utili al

bypass anche

per i sondaggi

in queste aree

Ambiente e urbanistica

caratterizzare i terreni e final-
mente chi arire d ove e in che
mis ura sia no p resenti gli i n-
qu i nan t i; q uind i an che def i-
nire le bonifiche, nei tempi e
sop rattu tto ne i co sti. Ch e s i-
gni fica rend ere p iù co ncrete
le ip ote si d i es prop rio, v isto
che gli ettari in questione so-
no tuttora in mano a tre priva-
ti: la Tim Srl di Michele Alber-
tini, la Mit Srl di Paolo Tosoli-
ni e la Imt Srl di Sergio Dalle
Nogare. E se gli ultimi due si
sarebbero dimostra ti più che
disponibili a sedersi al tavolo
delle trattative, con il primo il
dialogo è andato avanti prin-
cipalmente a colpi di denunce
legali, tanto che i tre non sono
più u n un ico f ronte. Qua ttro
mesi fa, d’altronde, le ipotesi
di un intervento di tombatura
del piombo rimasto interrato
— il più «economico» possi-
b i l e p e r r i m e t t e re p a r z i a l -
me nte i n si cu rez za l ’ar ea —

di Giacomo Costa

Baggia
Levecchie
destinazioni
d’uso quali
turistica o
residenziale
oggi non
sonopiù
credibili

Fugatti
Faremo
ilmassimo
per lavorare
con tutti
i soggetti
coinvolti
a partire
dal Comune

Dall’osservatorio ambientale

Bypass, sopralluogo nei cantieri
con Rfi, Tridentum e Italfer

N
uovo sopralluogo ai
cantieri nord e sud
del bypass

ferroviario, giovedì sera.
L’appuntamento ha seguito
la riunione del comitato
tecnico-scientifico
dell’osservatorio
ambientale e per la
sicurezza sul lavoro e ha
visto la partecipazione dei
rappresentanti di Rfi, di
Italferr e del consorzio
Tridentum. In realtà già
mercoledì l’osservatorio
aveva preso parte a un
momento di confronto
negli spazi dell’Agenzia

delle entrate di Trento, il
cui rappresentante dei
lavoratori aveva promosso
un momento informativo a
cui hanno partecipato
anche il presidente della
circoscrizione Claudio Geat
e l’ingegner Giuliano
Franzoi del Comune di
Trento. «L’attività si pone
in naturale continuità con
l’informazione alla
cittadinanza e dei
lavoratori interessati alla
salute e alla sicurezza dei
luoghi», ha specificato
l’osservatorio ambientale.
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anima trentina perduta e l’emorragia Svp
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

D
iserzione che non può non
essere avvertita, per la
sensibilità trentina di
stampo degasperiano,
come una dolorosa ferita.

Questo esercito di astensionisti (un po’
meno della metà dei trentini) è in
verità un esercito di smarriti rimasti
orfani di un orizzonte plausibile. Non
basta infatti la mera proiezione dei
partiti nazionali a surrogare, in sede
locale, una capacità di visione,
un’originalità identitaria: anzi,
l’appiattimento su di essi aumenta il
disagio di una periferia ridotta a
essere una cinghia di trasmissione del
potere centrale. Certo Bolzano non sta
molto meglio: e l’emorragia sofferta
dalla Svp dimostra in maniera
evidente come anche lì si è esaurito un

ciclo storico: una parabola che iniziata
con Silvius Magnago, conosce oggi
l’epilogo con Arno Kompatscher.
Come novello Amleto, egli dovrà
scegliere se cercare alleanze a destra o
perpetuare uno schema consunto a
sinistra: andando comunque
controstoria e determinando, se la
scelta fosse la seconda, uno strabismo
divergente in Regione, dove il
Trentino si collocherebbe a destra e

l’Alto Adige a sinistra. Vero è che il
fantasma della Regione appare ormai
esangue: ma vero è anche che la
Regione rappresenta pur sempre il
contenitore dove le autonomie
provinciali sono state incubate, e che
forse oggi non è il caso di liquidare del
tutto. Rimane la constatazione per la
quale non c ’è più una narrazione, e
che l’epos autonomistico di questa
terra si è ridotto (non da oggi) a una
pura gestione ordinaria e, nella
migliore delle ipotesi, ordinata
dell’amministrazione. Non è certo un
caso, letta in questa logica, se la
bandiera già issata da Fugatti come
punto distintivo della nuova
legislatura sia la realizzazione del
nuovo ospedale. Ma rimane il dato per
il quale l’autonomia, per essere difesa,
deve farsi luogo di ideazione politica,
locale e transfrontaliera, trincea di

s perimentazione avanzata, laboratorio
che va difeso anche nell’interesse
nazionale; altrimenti essa
inevitabilmente è destinata a
degradare in privilegio. E i privilegi, si
sa, prima o poi vengono tolti. Ma per
andare in questa direzione bisogna
rimettere in moto categorie
importanti come la passione e
l’orgoglio della propria identità,
recuperando, con il senso della nostra
storia, la direzione di marcia. Questo
oggi non sta più in capo,
probabilmente, alla Provincia: nata
qualche decennio fa e divenuta ormai
una macchina organizzativa malata di
autoreferenzialità: ma alle città, vero
luogo secolare dell’appartenenza. Il
Trentino deriva da Trento il proprio
nome e principio di individuazione; e
da oggi una responsabilità più forte
deve consapevolmente essere assunta
dalla nostra piccola capitale: quella di
ritrovare un’anima perduta.

Andrea Zanotti
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La ricognizione
Il Comune ha avviato
una verifica di tutti
i terreni della zona,
come già lungo l’Adige
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